
Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006

Sala convegni Monteverdi

Quartiere fieristico Cremona

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





Introduzione, moderazione
Prof. Gianfranco Piva

Facoltà di Agraria – USSC – Piacenza

Workshop n.1: Migliorare l’efficienza produttiva e alimentare nelle bovine: quali possibilità in 

pratica?
A cura di: Prof. Francesco Masoero

Facoltà di Agraria – USSC – Piacenza

Workshop n.2: Come l’allevamento della manza influenza la produzione del latte
A cura di: Dott. Giacomo Pirlo

Consiglio per la Ricerca e Sperimentazione in Agricoltura – CRA – Monterotondo (Roma)

Workshop n.3: Produrre più materia utile per la caseificazione 
A cura di: Prof. Andrea Formigoni

Facoltà di Medicina Veterinaria – DIMORFIPA

Bologna

ISO 22000:2005

Regole e buone prassi delle produzioni di mangimi di alta qualità

Workshop n.4: La sicurezza alimentare del mangime
A cura di: Dott. Emanuele Picchioni – Neotron Servizi

Workshop n.5: La fiducia si conquista, non si acquista.
A cura di: Dott. Davide Busani – Responsabile Italia DNV

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





Attraverso questo incontro, voluto e promosso dall’azienda Preti 

Mangimi, si cercherà di capire quali possono essere le strategie future

per la produzione del latte nel nostro paese

Un discorso non facile in questo particolare momento perché molte 

certezze dovranno essere rimesse in discussione.

L’iniziativa dell’azienda organizzatrice Preti Mangimi, risulta infatti 

particolarmente opportuna al fine di approfondire aspetti che non sono 

più tanto scontati.

Il nostro sistema è la vacca, un sistema biologico complesso che detto 

banalmente trasforma foraggio in latte il quale deve essere 

assolutamente di ottima qualità per poter soddisfare le richieste del 

mercato che si fanno sempre più pretenziose soprattutto quando si 

tratta di ricavare prodotti di prima qualità, si pensi ad esempio ai 

formaggi. 

Oggi però ci si sta rendendo conto che questo sistema biologico non 

coinvolge solo la vacca, ma è ancora più complesso, si ha infatti un 

coinvolgimento completo dell’intera azienda agraria.



All’imprenditore  si richiedono quindi conoscenze professionali molto 

specifiche ed una ricchezza di competenze di carattere agronomico 

e meteorologico che comprendono però anche una conoscenza di 

fisiologia e patologia animale e persino di organizzazione aziendale 

al fine di riuscire a gestire dalla A alla Z l’intero sistema produttivo.

In Italia, se si guardano i dati Istat a partire dal 1998 abbiamo avuto 

un calo abbastanza rilevante delle vacche da latte: 

da 2.150.000  capi a 1.900.000 un calo quindi apprezzabile.

Solo le bufale sono aumentate nel sistema produttivo del latte.

La produzione del latte è rimasta grossomodo costante, di 

conseguenza  è aumentata l’efficienza.

Per quanto riguarda il consumo è aumentato quello dei mangimi 

complementari, quindi i mangimi per vacche da latte. 

Questo sta ad indicare che la produzione dei mangimi ha un 

significato rilevante per aumentare adeguatamente i livelli produttivi. 



Fino ad oggi il sistema zootecnico si è sviluppato prevalentemente 

basandosi sull’abbinamento mais – allevamento - bovino. 

Oggi questo sistema incontra in qualche occasione alcune difficoltà sia 

per la nuova direttiva nitrati che una volta applicata ridurrà il carico di 

bestiame per ettaro e renderà più complessa la fertilizzazione di cui il 

mais ha bisogno, sia a causa delle modifiche di carattere climatico che 

richiedono un’attenzione molto particolare: risale infatti a soli 3 anni fa il 

problema delle micotossine ed anche in questo anno non sono mancati 

altri problemi.

Tutto questo va a ricadere nella necessità di una gestione 

particolarmente accurata del sistema allevamento. 

Acquisisce sempre maggiore importanza un mangime correttamente 

predisposto e correttamente realizzato che deve apportare energie, 

proteine, un po’ di fibra ma anche una quantità notevole di informazioni 

rilevanti e oggi si guarda sempre con maggiore attenzione agli aspetti 

informativi che l’alimento dà.

Sarà probabilmente che si iniziano a valutare alimenti prebiotici, 

probiotici, pensiamo che lieviti trattati in un certo modo migliorino molto lo 

stimolo al processo digestivo



La cosa più difficile è fare un mangime che si integri con quello che è il 

sistema produttivo dei foraggi e che sappia guidare adeguatamente la 

vacca da latte nel suo percorso.

Fare un mangime corretto non è solo una questione di materie prime 

ma è sopratutto una questione di gestione del metodo di produzione 

delle materie prime. Per questo va posta una particolare attenzione a 

quello che ha cercato di fare l’Azienda Preti organizzandosi ed 

equazionando il sistema produttivo.

A seguito verrà esposto il processo e verranno esposti i risultati che ci si 

aspettano da queste premesse

Gli approfondimenti inizieranno affrontando il problema delle manze, la 

manza di oggi è ovviamente la base per la vacca di domani.

Poi entreremo nel pratico approfondendo gli aspetti gestionali per 

ottimizzare il livello produttivo.

Di seguito focalizzeremo un aspetto molto particolare: Fare molte 

proteine, idonee però alla richiesta di qualità del mercato.

In conclusione affronteremo direttamente con l’azienda Preti il percorso 

da loro intrapreso per soddisfare le esigenze delle Manze, le esigenze 

applicative delle vacche e le esigenze concrete di produrre un latte ad 

alta qualità.
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L’allevamento da latte è un’impresa con 

diverse aree critiche

Genetica

Gestione delle Risorse e delle Finanze

Nutrizione

Aspetti Igienico/Sanitari

Riproduzione



Gestione

Personale (diffusione di sistemi meccanici)

Max Utilizzo di Attrezzature e terreni

Flussi Economici e Investimenti

Controllo delle malattie

Ottimizzazione della riproduzione

Produzione e Conservazione degli alimenti

Indici di efficienza dell’allevamento

Sicurezza dei prodotti



Nutrizione

– Salubrità  e Sicurezza degli alimenti 

– Valore Nutritivo degli alimenti

– Conservazione e Preparazione degli 

alimenti

– Razionamento e indice di conversione 

dell’alimento



Efficienza della mandria

Due Obiettivi  : 

• Indice di Conversione Alimento

(Quanti lt o kg di latte si fanno per ogni kg di sostanza secca 

ingerita )

• IOFC  = Valore latte - Costo   Alimenti

(Ovvero lo spazio economico rimanente dopo aver sostenuto le 

spese di alimentazione degli animali in produzione. Questo spazio che 

sta tra il costo alimentare ed il ricavo di vendita serve a pagare le altre 

spese.)



Efficienza Alimentare

30kg latte/ 22 kg s.s. = 1.36 

Giorni lattaz. Valore

• Razione Unica 150 > 1.35 -1.4

• Primipare < 90 > 1.5

• Primipare > 200 > 1.2

• Pluripare < 90 > 1.6

• Pluripare > 200 > 1.3

Valore  < 1.3 = Problema 

Per esaminare le cause del problema è necessario valutare se ci si trova nel periodo 
estivo, oppure se si tratta di animali che sono avanti con la lattazione, oppure si tratta 
di problemi di fertilità infine potrebbe essere una situazione di contingenza che deve 
essere risolta in breve tempo.



Efficienza Alimentare

E’ molto influenzata da:

Riproduzione (Parto/concepimento)

Patologie post parto (In un momento di aumento dei parti si potrebbe 
pensare ad un rapporto di efficienza alimentare molto alto perché gli animali 
producono molto e mangiano poco, ma se le patologie post parto sono frequenti si 
rischia una situazione negativa.)

Stagionalità dei parti (L’alta frequenza di parti estivi porta ad un calo di 
peso di molti animali mediamente 10/12 qli con ricadute sulla fertilità nei mesi di 
aprile e maggio ed una forte perdita di efficienza nei mesi autunnali, mesi in cui ci si 
trova con i medesimi animali che sono in produzione latte.)

La percentuale di primipare (Hanno una curva di dilatazione decisamente 
diversa da quella delle pluripare. Se per motivi contingenti si sta implementando la 
stalla di molti di questi capi, si sta facendo una rimonta alta o una rimonta forzata 
magari a causa dell’acquisto delle quote è chiaro che l’indice di efficienza subirà un 
calo per almeno un anno circa a causa dei costi sommersi di questo intervento.calo
per almeno un anno circa a causa dei costi sommersi di questo intervento.



Indici di efficienza riproduttiva in nord Italia

Media Obiettivo

• HDR =  40 % > 65%

• Ind. Conc.  (CR) =  38 % > 40%

• Ind. Gravida. (PR) =  15 % > 24 %

• Parto/Concepimento = 140 gg < 125

• Età al parto mesi =  28,8 24

• Oltre il 40 % delle aziende presenta

• indici preoccupanti



Aspetti Manageriali

• Gestione dell’asciutta 

• Durata (60 o 45 giorni)

– Diagnosi dei parti gemellari

• Fertilità (gestione della riproduzione) 

• Programmi fecondazione

• Funzione dei lipidi ( NEB, PUFA/PGF)

• Riduzione del Cull rate (percentuale di animali che vengono persi)

• Perdite di animali nel post parto

• Perdite di animali durante la lattazione

• Perdite di manze  o  parti oltre i 26 mesi

• Mortalità dei vitelli



Durata dell’Asciutta

40 giorni o  60 giorni

• Nessun problema per la lattazione successiva (solo 

secondipare)

• Notevole beneficio economico a costo zero

– 300 vacche x 10 giorni x 15 kg = 450 Q.li

– 300 vacche x 15 giorni x 20 kg = 900 Q.li

– Asciugare a 228-233 giorni di Gravidanza

– Attenzione Diagnosi Parti  Gemellari



Asciutta in Due fasi

• Prevede Primi 45 giorni  = Far Off    (Bassa Energia + Volume)

– Razione con alto ingombro paglia/foraggi bassi in K

– Silomais 6-10 kg

– Minimo apporto di concentrati Proteina/Energia

– Livello proteico adeguato 12-14% S.S.

– Energia come da NRC 2001 1,29-1.30 Mkca/Kg

– Evitare eccesso di energia ingerita

(Drackley and Dann 2005)



Asciutta in Due fasi

• Ultimi 15-20 giorni  = Close-Up

– Esclusione paglia  =>>>> 

– Diminuzione NDF / ingombro ruminale

– Aumento % del Silomais/concentrati  =  Aumento Proteina %

– Aumento della quota Ingeribile di S.S.

– Incremento Energia Ingerita

– Controllo minerali

(Drackley and Dann 2005)



Effetti Asciutta in Due fasi

• Si evita Eccesso Energetico in Far-Off

– Fino al 160% del fabbisogno con razioni a 

media energia e poco ingombro

– Migliore BCS al parto (meno vacche grasse)

– Migliore ingestione nel Pre-parto e nel post parto

– Migliore funzionalità epatica

– Minore resistenza all’insulina

– (Drackley and Dann 2005)



Ridurre Costo Patologie nel post parto:
Obiettivi Possibili 

• Collasso puerperale  7,2 %

• Dislocazione dell’abomaso 3,3 %

• Chetosi 3,7 %

• Ritenzione di placenta 9,0 %

• Patologie uterine 12,8 %

• Distocia 3,3 %

• Non specifiche 1,1 %

• Totale patologie 40,4 %

J. Ferguson



Curve Anomale e Perdita di Efficienza Produttiva



Nutrizione

Previsione del valore nutritivo degli alimenti: 

NDF Digeribile

Amido Digeribile



NDF digeribile

Weiss NRC  2001

tdNDF = 0,75 (NDFn-L) * [1-(L/NDFn)0,667]

L = Lignina

Non corrisponde ai valori misurati

in Vitro o in Vivo
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• Digeribilità dell’NDF

A )      Effetto sul Valore Nutritivo  Soprattutto nei  foraggi

B) Effetto sull’ingestione:

1% digeribilità NDF >>>>  +  0.17 kg SS ingerita SS

= +  0.25 kg latte al 4% fat

da 40% a 50% dNDF >>>> + 1.7 Kg SS ing.

= + 2.5 kg latte

Oba e Allen 1998



Degradabilità dell’NDF – foraggi

Alimento dNDF delta

==============================================

Media Fieno 36 – 51 15

Silomais 39 – 60 21

Avena fieno 35 – 46 11

Silofrumento 47 – 52 5

=============================================

Liquido ruminale in Vitro 48 ore (Robinson 2005)



Degradabilità dell’NDF - Mangimi

Alimento dNDF
==============================================================

Polpe fettucce 74 - 93

Colza f.e. 43 - 56

Pastazzo Agr. 77

Trebbie di birra 42 - 56

Cotone seme 25 - 41

Distillers 67 - 90

Soia buccette 92

Cruscami 51
===============================================================

Liquido ruminale in Vitro 48 ore (Robinson 2005)



• Effetto della Digeribilità dell’NDF

• (13 set di dati e 7 pubbl.)

Alta Bassa
===================================================

dNDF in Vitro 62.9 54.5

DMI kg 23.2 21.8 ***

Milk kg/day 31.8 29.9 **

4 % corr 28.9 26.8 **

Fat % 3.43 3.35

Protein % 2.93 2.90

Rumen pH 6.33 6.36

====================================================

NDF come covariata Oba e Allen 1998



Silomais: Brown MidRib (Bm3)   

bm3 Normale
===================================================

DM % 31.7 32.6

NDF % DM 38.3 40.1

ADF “” 19.9 21.2

ADL “” 1.7 2.5

NDFd % 30h 49.1 39.4

Ceneri % DM 4.5 4.0

Amido % DM 33.1 33.3

====================================================

Oba e Allen 1998



• Silomais Bm3

• effetto sull’Ingestione e sulle performances

INGESTIONE bm3 Normale
===================================================

DMI Kg/d 25.6 23.5

NDF “” 7.7 7.2

Latte  “” 41.7 38.9 ***

corr 3,5 fat “” 41.0 38.4 ***

====================================================

Oba e Allen 1998



Amido



Componenti dell´energia
dell´insilato di mais

• Amido 45%

• NDF 25%

• Zuccheri/AGV’s 10%

• Proteine 10%

• Grassi 10%



Le farine non sono tutte uguali

• Maturazione

• Umidità di stoccaggio

• Macinazione

• Tipo di amido



Processing adjustment factor
(differenze per diversificare il valore nutritivo in funzione della granulometria)

1.00 = standard

Alimento PAF

Mais schiacciato 0.95

Mais farina 1.00

Mais farina, HM 1.04

Fiocchi di mais 1.04

Insilato di mais 0.94

Insilato di mais, secco 0.87

Variazione

17 %



Macinazione:
Digeribilità dell’Amido

In Vivo

Dimensione delle particelle mm (MPS)

0.7 1.8 3.7

======================================================
Ingerito kg 4.33 4.33 4.27

Digerito nel rumine % 58.6 49.8 35.5

Passato al duodeno kg 1.80 2.17 2.75

Digerito nel duodeno % 67.5 61.1 47.0

Totale digerito % ing. 91.4 86.0 69.5
======================================================

Remond et al  2004



Farina di Mais:  Macinazione

Digeribilità Enzimatica dell’Amido

Dimensione delle particelle micron (MPS)

370 500 640 1100 3140 >4000

======================================

DSA % starch 106.8 103.3 99.6 87.3 32.6 1.5

-12.3   - 67
=======================================

DSA = Degree Starch Access Blasel 2006



Farina Umida di mais

Digeribilità enzimatica dell’Amido

Umidità del Pastone

40 33 26 19 12
======================================

DSA % starch 101.6 87.7 73.7 59.7 45.7

Ogni 1 % di SS in più = - 2 % di Digeribilità dell’amido

=======================================

DSA = Degree Starch Access Blasel 2006



Farina di mais:    Vitrosità

effetto sulla digeribilità enzimatica dell’amido

Vitrosità (% dell’endosperma)

0 20 40 60 80 100
======================================

DSA % starch 64.6 66.2 65.8 63.2 58.5 51.7

DSA = 1.385*V – 0.0267*V2+ 645.5  r2 = 0.59
=======================================

DSA = Degree Starch Access Blasel 2006



Farina Umida o Farina Secca di Mais

effetto sulla digeribilità dell’amido

Razione Alto Amido(31%) Basso Amido (21%)
==================================

Amido Pastone Secco Pastone Secco

==================================================

Ingerito kg 6.2 7.0 3.9         4.1

Digerito nel rumine % 71.1 46.9 58.5 45.9

Passato al duodeno kg 2.2 4.2 1.9 2.4

Digerito nel duodeno % 86.2 89.6 83.8 86.9

Totale digerito % ing. 95.8 94.2 93.3    93.0

==================================================

Oba e Allen 2003



Silomais

stadio di maturazione e frangigranella

effetto sul valore nutritivo

Sost. Secca Rohweder Frangigran No Frangigran. 

==================================================

30 % 1.52 1.63 1.63

35 % 1.52 1.61 1.56

40 % 1.52 1.56 1.47

45 % 1.52 1.52 1.41

==================================================

Swabb 2003

Rohweder = (( 88.9-(0.779*ADF))*0.0245)-.12



Stima della digeribilitá totale dell´amido
*Schwab and Shaver, 2001 Proc. of WI Forage Conf.
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The 
Higlander
Farmer

Solo i migliori sopravviveranno

Il moderno allevatore è 

un top manager con 

molteplici competenze



Il moderno allevatore deve avere molteplici competenze per 

riuscire a sopravvivere ma non solo, deve prestare maggiore 

attenzione ad alcuni aspetti di carattere applicativo:

•Accorciamento dell’asciutta

•Allungamento carriera produttiva delle primipare

•Esigenza di conoscere i foraggi attraverso i controlli ed 

analisi

•Nuovo criterio di valutazione del mais

•Considerare con particolare attenzione la diversa 

fermentescibilità e degradabilità  dell’amido in quanto le 

risposte energetiche dell’animale sono diverse senza 

considerare il rischio della sicurezza alimentare del latte che 

viene prodotto.





Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006

Sala convegni Monteverdi

Quartiere fieristico Cremona

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





Come l’allevamento della manza influenza la 

produzione del latte

ALLEVAMENTO DELLA MANZA DA RIMONTA

Giacomo Pirlo e Fabio Abeni

Consiglio per la Ricerca e Sperimentazione in Agricoltura –
CRA – Monterotondo, Roma

Istituto Sperimentale per la Zootecnia

Cremona

“Quali strategie per il futuro della produzione del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006



Aspetti economici
L’allevamento della manza incide per circa il 20% sul costo di produzione del latte

(Heinrichs, 1993. JDS, 76, 3179)

Costo dell’allevamento della manza in funzione dell’età al primo parto

(Pirlo et al., 2000. JDS, 83, 603)

Età 1° parto, mesi 24 26 28 30

Costo, € % % % %

alimentazione 980,74 56,2 1061,01 57,6 1141,38 58,9 1221,70 59,9

gestione e cura 235,49 13,5 245,56 13,3 255,63 13,2 265,70 13,0

costi fissi 313,49 18,0 319,17 17,3 326,66 16,8 336,73 16,5

lavoro 132,13 7,6 131,26 7,1 131,35 6,8 133,29 6,5

valore vitello 77,47 4,4 77,47 4,2 77,47 4,0 77,47 3,8

mortalità 6,37 0,4 6,37 0,3 6,37 0,3 6,37 0,3

Totale 1745,68 1840,85 1938,86 2041,26



Aspetti economici

L’età al primo parto ottimale dipende in primo luogo dal prezzo del latte e degli 

alimenti

Alle condizioni del 1999 l’età ottimale era tra i 24 ed i 23 mesi

Con prezzo del latte inferiore e maggiore costo dei mangimi può essere 

teoricamente conveniente ridurre ulteriormente l’età, ma vi possono essere 

delle limitazioni di tipo fisiologico

L’incidenza dell’allevamento della manza sul costo di produzione

del latte dipende da:

• durata dell’allevamento

• capacità produttiva

• durata dell’animale (fertilità, salute)



Obiettivi dell’allevamento

• Ridotto periodo improduttivo

• Pieno sviluppo dell’animale

• Animale sano (ridotte difficoltà di parto)

• Elevata produzione (mammella, età al parto, peso al parto, accrescimento)

• Elevata fertilità dell’animale adulto

• Longevità



Età al primo parto e produzione di latte
(Pirlo et al., 2000. JDS, 83,603)

Questo studio è 

stato effettuato 

effettuato sulla 

popolazione di 

Frisone Italiane

quindi un numero 

elevato di 

esemplari. 

Da notare come 

abbassandosi l’età 

al primo parto, si 

abbassa anche la 

produzione del latte

e, anche se in 

maniera molto 

sensibile, il tenore in 

grasso. Le proteine 

aumentano 

leggermente.



Morti perinatali da primipare
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Da Meyer et al., 2001. JDS, 84, 515

La razza Frisona ha 

una elevata 

percentuale di 

difficoltà al parto 

rispetto ad altre 

razze, soprattutto al 

primo parto.

La percentuale di 

decesso è in 

costante aumento 

come evidenzia 

questa ricerca.



Percentuale di sopravvivenza in vacche Holstein negli USA.

(Hare et al., 2006. JDS, 89, 3713)

Da Meyer et al., 2001. JDS, 84, 515
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Effetto dell’alimentazione su:

• accrescimento ponderale

• accrescimento somatico

• stato d’ingrassamento

• sviluppo della mammella

• produzione di latte



Problema sperimentale

Negli esperimenti nell’allevamento della manza ci sono sempre due 

variabili che si spostano contemporaneamente (confusione).

(Mourits et al., 1997. JDS, 80, 1406)

Gruppo

1 2 3

AMG Diverso Uguale Diverso

PV al 1° parto Diverso Diverso Uguale

Età al 1° parto Uguale Diverso Diverso



Peso ed età alla pubertà
(Foldager et al. 1988)

Accrescimento medio giornaliero dallo 

svezzamento alla pubertà

g/giorno

450 500 650 770 850

Età (mesi) 17 15 12,5 10 9

Peso (kg) 265 260 285 275 260



Energia e proteina durante lo sviluppo: fase 

prepuberale (Abeni et al., 2000. JDS, 83, 1468)
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Energia e proteina durante lo sviluppo: fase prepuberale

(Abeni et al., 2000. JDS, 83, 1468)
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Energia e proteina durante lo sviluppo: fase 

postpuberale (Abeni et al., 2000. JDS, 83, 1468)
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AMG prima della pubertà e produzione di latte
(Sejrsen et al., 2000. Dom. Anim. Endocr., 19, 93)
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AMG prepubere e produzione

↓ Fodager e Sejrsen, 1991. Rep. 693, Natl. Inst. Anim. Sci.

↓ Waldo et al., 1998. JDS., 81, 756

↓ Van Amburgh et al., 1998. JDS., 81, 527

↓ Lammers et al., 1999. JDS., 82, 1753

↓ Radcliff et al., 2000. JDS., 83, 23

= Abeni et al., 2000. JDS., 83, 1468

= Carson et al., 2000. Anim. Sci., 70, 349

↑ Carson et al. 2002. Anim. Sci., 74, 553



Effetto del rapporto tra energia e proteina in fase 

prepubere sulla produzione
(Pirlo et al., 1997. JDS, 80, 730)

Dieta

BEBP BEAP AEBP AEAP

Latte (kg/d) 22,7 22,2 20,2 21,8

Grasso (%) 3,74 3,62 3,82 3,68

Proteina (%) 2,93 3,05 2,78 2,97



Effetto dell’aumento del rapporto tra proteina e energia in 

fase prepubere sull’accrescimento e sviluppo
(Lammers and Hendrichs, 2000. JDS, 83, 977)

Passando da 50:1 a 61,2:1 g/Mcal di Emet si ha:

• Aumento dello sviluppo corporeo maggiore 

dell’accrescimento ponderale

• Abbassamento del BCS

• Aumento lo sviluppo della mammella



Fabbisogni nutritivi per manze di razze a taglia grande (tipo 

Holstein) per un accrescimento di 800 g/d 

(adattato da NRC, 2001)

Parametro  Peso 

(kg) 

 150 250 350 450 550 

Ingestione sostanza secca 

(kg/giorno) 

4,2 6,2 7,9 10,5 12,2 

Energia      

Energia metabolizzabile EM 

(Mcal/kg SS) 

2,28 2,27 2,30 2,33 2,32 

Proteina      

PG (% SS) 15,9 13,1 11,7 14,2 13,3 

RUP (% PG) 39 26 17 30 26 

RDP (% PG) 61 74 83 70 74 

PG/EM (g PG/Mcal EM) 70 58 51 61 57 

Minerali      

Calcio (g/giorno) 33 34 37 55 58 

Fosforo (g/giorno) 15 16 18 27 29 

 



CONCLUSIONI

Per avere un animale precoce e produttivo:

1) avere un accrescimento medio di 800 g/d

2) Seguire tale ritmo di crescita dallo svezzamento al parto

3) PG sempre superiore al 13% della SS

4) 40 % di RUP su PG   



In sintesi la gestione del processo alimentare condiziona in modo 

molto diretto lo sviluppo futuro degli animali. Modificando il rapporto 

energia proteine si è riusciti a ridurre l’effetto negativo di un 

accrescimento troppo rapido con effetti negativi sul livello produttivo 

dell’animale stesso, tenuto conto dell’origine e della scelta 

dell’origine, della qualità nonché della specificità delle materie 

prime, certificate e controllate, in un sistema aziendale sempre più 

complesso e strutturato che tende a produrre valore con e per la

professionalità di tecnici, strumenti, standard elevati.



Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006

Sala convegni Monteverdi

Quartiere fieristico Cremona

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





Produrre più 

materia utile per la caseificazione

Prof. Andrea Formigoni

DIMORFIPA - Medicina Veterinaria

Università degli Studi

Bologna

“Quali strategie per il futuro della produzione del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006



Il destino del latte in Italia

70%  per la caseificazione

> 50 % in formaggi  DOP  e  IGP 

Valore stimato di  circa di 3900 milioni di 

euro

9% PLV agricola

28% PLV zootecnica



Quale Materia Utile 

per la caseificazione?

• Caseina

• Grassi
– ruolo tecnologico (affioramento)

– panne

– ruolo nutrizionale

• Minerali
– ruoli tecnologici

– ruoli nutrizionali



Effetto dei CLA sul grasso del latte
(Bauman, 01)



Acidi grassi e depressione del 

grasso del latte
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RESA DEL LATTE IN GRANA PADANO

A NOVE MESI DI STAGIONATURA

1 grammo di CASEINA

=

3 grammi di FORMAGGIO

(Masotti e Stroppa, 2006)

Caseina nel latte = Proteina nel latte x 0,77 % circa



Conseguenze di una diversa 

produzione di caseina 

Latte Kg/vacca 10.000 10.000

Caseina % 2.50 2.70

810

5.670

0.567

P.R. Kg/vacca 750

+ 0.2

+  60

+ 420€/vacca 5.250
Incasso 

lordo (°) 
€/kg/latte 0.525 + 0.42

(°): prezzo del formaggio pari a 7 €/kg



Fattori che influenzano la sintesi di 

caseina nel latte

• Disponibilità di AA 

• problema quantitativo 

• problema qualitativo

• Disponibilità di energia

• substrati per la sintesi di glucosio

• Status metabolico dell’animale

• Condizioni di stress

• Fase lattazione

» Insulina >>>>

» Gh >>



Da dove giungono gli AA alla 

mammella?

• Proteine batteriche digeribili
• profilo AA ottimale per la sintesi di caseina 

• Proteine rumino – resistenti digeribili
• profilo AA variabile

• costi/benefici

• AA rumino - protetti digeribili
• efficaci 

• protezione e concentrazioni variabili

• costi/benefici 

• Riserve organiche
• scarse 



Tasso di Crescita Batterica

CHO Digeriti, g/d

N Microbico, 
g/kg CHO
digeriti

YY
maxmax

0.400.40

0.470.47

0.350.35

Bassi peptidi
Bassa ammoniaca
Basso pH

Ambiente ottimale, additivi

g batteri /g CHO

10

45



VELOCITA’ DI FERMENTAZIONE  DI CHO E AZOTO SULLA 

PRODUZIONE DI LATTE E DI PROTEINE MICROBICHE

CARBOIDRATI veloce veloce Lenta lenta

FONTI AZOTATE veloce lenta veloce lenta

Latte kg/d 37,4 34,9 34,2 34,6

Proteine microbiche g/d 3.000 2.640 2.360 2.150

(Herrera e Saldana, 1990)



- glucidi degradati (kd e kp)

NDF

zuccheri

amidi

- azoto (kd e kp)

ammoniaca

amminoacidi e peptidi

- regolatori e promotori di crescita

- stabilità del pH

peNDF

comfort ambiente

gestione razionamento

Quali fattori influenzano la velocità e l’efficienza di 

crescita dei batteri ruminali ?



Differenze alimentari in aziende a diverso titolo 

di proteine del latte in area P.R. 

Titolo proteine 3,02 3,22

Ingestione kg/ss 18,7 21,3

UFL n°/d 15,9 19,0

PG % 14,6 14,9

PG g/d. 2720 3169

NDF % 45,2 41,3

NFC % 32,7 39,1

Amido % 18,6 22,4

F:C 58:42 50:50

(Formigoni et al., in press)



Quanto Amido?

• Dipende da:

–Comfort  d’allevamento

–Management alimentare

–Fonte 

–Trattamento



 % 

SS 

Min, % 

SS 

Max, % 

SS 

    

Zuccheri 7 5 9 

Amido 23 19 26 

Amido fermentabile 20 16 21 

Amido+zuccheri 28 24 33 

Amido ferm. + zucc. 25 23 28 

Fibra solubile
 

7 5 11 

Fibra solub. 

Fermen
 

6 4 9 

NFC
 

40 36 42 

 

Fabbisogni di CHO non fibrosi



Rispettare i fabbisogni minimi di 

fibra

• TOTALE

• EFFETTIVA

Per evitare disordini digestivi

• FLESSIONI pH RUMINE

• PATOLOGIE



Fabbisogni di CHO fibrosi

 % SS Min, % 

SS 

Max, % 

SS 

 

S.S. fermentata 43 41 44 

NDF 30 28 36 

NDF da Foraggio 22 20 28 

peNDF 23 21 24 

Lignina 3.5 3 5 

NDF Fermentabile 10 9 12 

 



Quanta proteina 

metabolizzabile  è 

necessaria?



Produzione di latte e dei suoi

componenti
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La stima dei fabbisogni deve considerare

la composizione del latte 



Produzione di Caseina in bovine 

alimentate con diete adeguate (ADE) o 

carenti (LOW) di proteina 

metabolizzabile
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Quanta proteina è necessaria alla razione?

Proteine e risposte produttive

(Colmenero e Broderick, 2006)



Bilancio azotato di diete a 

diverso titolo proteico

(Colmenero e Broderick, 2006)



Efficienza di conversione dell’azoto in proteina 

del latte  e quantità di proteina secreta

(Nousianen et al., JDS, 2004)



Concentrazione di urea nel latte ritenuta

sufficiente per garantire la copertura dei 

fabbisogni minimi di ammoniaca per i 

batteri del rumine :

22-27 mg/dL



Proteine della razione e concentrazioni di NH3 

ruminali nell’arco della giornata

(Colmenero e Broderick, 2006)



L’NH3 ruminale è essenziale per la 

crescita batterica

• Concentrazioni inferiori a 5 mg/dL nel liquor 

ruminale :

• deprimono la crescita batterica

• riducono la digestione della fibra

(Satter and Slyter, 1974).



Quanto conta la qualità delle proteine utilizzate?

Produzione di latte e formaggio P.R. 

con razioni a basso titolo proteico e AA ruminoprotetti

Groups CONTROL 25 g Met.RP P
Proteina della razione (% s.s.) 13 13 -

Ingestione media (kg d.m./cow/day) 25 25

Milk production (kg/cow/day) 31.02 + 0.83 31.83 + 0.78 < 0.05

Protein production (g/cow/day) 1048.45 + 45.21 1056.36 + 26.63 n.s.

Casein production (g/cow/day) (*) 807.49 + 34.74 813.11 + 20.56 n.s.

32 hours 2703.41 + 108.79 2748.43 + 75.35 n.s.

6 months 2478.18 + 91.22 2511.72 + 62.74 n.s.

Estimated amount of cheese 

produced (g/cow/day)

(*) computed as % of protein x 0.77. (Mordenti e Formigoni, 2005)
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•Methionine requirements

Milk protein responses
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Concentrazione ottimale di AA come % della proteina metabolizzabile

per bovine nella prima fase della lattazione.

Amino 

Acid 

Milk 

Crude 

 Protein, 

% 

Milk  

Crude 

Protein 

yield 

Milk 

True 

 Protein, 

%  

Milk 

True  

Protein 

yield 

Milk 

yield 

Rulquin

Milk 

true 

protein, 

% 

NRC 

Milk 

protein, 

% 

NRC 

Milk 

Protein 

Yield 

Met 2.07 2.07 2.02 2.02 2.07 2.5 2.38 2.35 

Lys 7.04 7.04 7.05 7.05 7.04 7.3 7.24 7.08 

Lys/Met 3.41 3.41 3.51 3.51 3.41    

Thr 4.52 4.52 4.54 4.54 4.52 <4.3   

Val 5.69 5.69 5.75 5.75 5.69    

Leu 8.25 8.25 8.37 8.37 8.25 <8.8   

Ile 4.75 4.75 4.73 4.73 4.75 <4.95   

Phe 5.06 5.06 5.10 5.10 5.06 4.56-

5.78 

  

Trp 1.40 1.40 1.37 1.37 1.40    

His 2.64 2.64 2.72 2.72 2.64 2.15-2.5   

Arg 6.09 6.09 6.22 6.22 6.09    

 



Effetto del bilanciamento della razione

per Lys e Met
 

 Herd 1 Herd 2 Herd 3 

Item Before After Before After Before After 

CP, % 17.7 17.8 18.3 18.6 18.3 18.1 

RDP, % 10.9 11.2 11.0 11.2 11.4 11.3 

RUP, % 6.8 6.6 7.3 7.4 6.9 6.8 

MP, g/d 3054 2984 3159 3131 3062 3040 

Lys, %MP 5.78 6.53 5.74 6.20 5.84 6.18 

Met, %MP 1.65 2.17 1.68 2.08 1.68 2.01 

MP-Lys, g/d 177 195 181 194 179 188 

MP-Met, g/d 50 65 53 65 51 61 

Lys/Met 3.5/1 3.0/1 3.4/1 3.0/1 3.5/1 3.1/1 

Milk protein, % 3.06 3.33 2.99 3.12 3.02 3.22 

Milk fat, % 3.81 3.92 3.56 3.66 3.61 3.72 

Schwab, 2004



Quali razioni in pratica ?



Quali razioni in pratica ?
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Quali razioni in pratica ?



Quale strategia per aumentare la quantità 

di materia utile ?

Elevare la produzione di latte

Aumentare  i titoli percentuali  

Elevare la Produzione e…..

Aumentare i Titoli percentuali ….



CONCLUSIONI

Come aumentare la produzione di materia utile per la 

caseificazione?

• Massima ingestione di alimenti

• comfort e qualità dei foraggi

• Massima funzionalità ruminale

• By – pass fonti “nobili”

• AA - Ruminoprotetti

Conoscere alimenti disponibiliConoscere alimenti disponibili

Sistemi dinamici di razionamentoSistemi dinamici di razionamento



Il latte ha un valore enorme per l’apporto di calcio e per 

l’apporto di proteine di elevato valore biologico. 

Alcune di queste proteine sono molto interessanti per la 

caseificazione, per nobilitare prodotti che dovrebbero dar 

reddito alla nostra agricoltura:

• La realtà nazionale ci impone di riflettere su un aspetto 

fondamentale della produzione del latte italiano, gran parte del

nostro latte viene infatti utilizzato nella produzione del 

formaggio.

• In Italia gran parte del sistema produttivo passa attraverso il

sistema cooperativo, il latte quindi non viene venduto 

dall’allevatore, ma viene direttamente trasformato dall’allevatore 

in formaggio e da questa trasformazione arriva in prevalenza il 

reddito dell’azienda.



Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006

Sala convegni Monteverdi

Quartiere fieristico Cremona

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





ISO 22000:2005

Regole e buone prassi della produzione di mangimi di alta qualità

La sicurezza alimentare del mangime

Dott. Emanuele Picchioni 

Neotron Servizi

“Quali strategie per il futuro della produzione del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006





















Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006
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Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da
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ISO 22000:2005

Regole e buone prassi della produzione di mangimi di alta qualità

La fiducia si conquista, non si acquista.

Dott. Davide Busani

Responsabile Italia DNV

“Quali strategie per il futuro della produzione del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006





















































Atti del Convegno

“Quali strategie per il futuro della produzione 

del latte in Italia?”

Cremona, sabato 28 ottobre 2006

Sala convegni Monteverdi

Quartiere fieristico Cremona

Giornata di lavori ed approfondimento tecnico promossa da

PRETI Mangimi srl





Nell’evidenziare i principi fondamentali da seguire sulla strada di 

quali strategie da utilizzare per il futuro della produzione del latte in 

Italia, è necessario migliorare l’efficienza  e la disponibilità di materia 

prima molto nobile, soprattutto, passando per la valorizzazione,  

quello della qualità della proteina che sino ad ora era stato 

sottovalutato.

La proteina ideale è una sintesi dinamica di quella che può essere la 

quota proteica sintetizzata a livello del rumine e di quella che può 

essere la quota apportata, quindi una proteina ideale a livello 

intestinale.

Da qui è emersa la necessità di fare mangimi e studiare formulazioni 

con particolari caratteristiche nutrizionali per i quali deve essere 

previsto un attento sistema di controllo, focalizzando l’area sul 

concetto di filiera, di traccibilità e rintracciabilità di origine e qualità 

delle materie prime impiegate; dotando il sistema di quegli strumenti 

di dialogo e interrelazione fra i vari soggetti coinvolti.



La filosofia dell’Azienda Preti Mangimi in tale contesto di 

miglioramento continuo, è quella di perseguire nella ricerca di 

prodotti e formulati, di alta gamma nella loro veste specifica e

speciali che sintetizzino le esigenze dell’allevatore di semplificare il

suo cammino verso l’ottimizzazione aziendale, di allevamento 

ovvero del prodotto finale. 

Tale ricerca  comporta un vero e proprio impegno di costante sforzo 

verso la completa e certificata garanzia del prodotto proposto 

secondo standards elevati in totale concomitanza ed in risposta alle 

richieste ed alle esigenze del mercato e del consumatore finale,

garantendone piena soddisfazione a tutti i livelli.

La sicurezza con idee che innovano la tradizione…!
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